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Vorrei entrare in dialogo con Fe-
derico Cardinali che ha presentato 
l’esigenza di ritrovare la fi gura di 
san Giuseppe. Anche nei quadri 
della Santa Famiglia sta sempre 
dietro, quasi nascosto. Una volta 
l’ho interpretato come “lui dietro 
c’è sempre”. In realtà Giuseppe ha 
molto da dire anche a noi, ades-
so. Il Papa l’ha tratteggiato nella 
Patris Corde (dicembre 2020) che 
fa emergere quello che tu stesso 
auspichi: la sua umanità. Come ho 
avuto modo di dirti in altro mo-
mento, qui a Castelplanio ho tro-
vato san Giuseppe come patrono, 
chiamato proprio in tempo di pro-
va forte come un terremoto. Al di 
là della protezione, ho fatto emer-
gere una fi gura che traggo dalle 
poche pagine del Vangelo e anche 
dal suo silenzio. E allora ogni anno 
ho voluto tirar fuori un aspetto 
utile al momento che stiamo vi-
vendo, per non ridurci a ripetizio-
ne inconsistente. Ne elenco alcuni: 
dubbioso, profugo, rispettoso, ob-
bediente dopo aver ascoltato, illu-
minato, silenzioso e attento, ecc… 
Ma capisco che abbiamo fatto 
dei santi e in primis della Madre 
del Signore, degli dei, caricandoli 
di soprannaturale magico e non 
dell’umanità che portano addosso. 
C’è un aspetto che mi piacereb-
be evidenziare in san Giuseppe: 
la sua morte. È il momento della 
fragilità estrema di quest’uomo. 
Alle Grazie c’è un quadro raffi  gu-
rante il Transito di san Giuseppe 
di un certo Odoardo Vicinelli e 
ce n’è un altro simile nella chiesa 
di Monsano, questo di Domenico 
Valeri. Non sono molto espressivi. 
I gesti dei personaggi sono con-

venzionali. Dicono della morte di 
un anziano. Gli studiosi di queste 
opere fanno notare la freddezza 
dell’insieme. Guarda Gesù che lo 
benedice e gli tiene la mano. Que-
sto è un gesto che raccoglie tutta 
la relazione della Chiesa (sinodale) 
con i morenti: tenere la mano.
Emerge la fragilità. Un tratto mol-
to importante oggi da acquisire 
nel trattare l’umano. Un tratto 
che rimanda appunto al prendersi 
cura. Quindi la fragilità come ve-
rità e come richiamo alla relazione 
di cura.
È vero che mai come oggi il dono 
della vita è risultato tanto fragi-
le, affi  dato com’è a un’umanità 
che le preoccupazioni mondane e 
l’inganno della ricchezza (Matteo 
13,22) hanno reso così dimentica e 
veloce. Ma io credo si possa anche 
dire che mai come oggi l’umani-
tà è stata tanto consapevole della 
fragilità che caratterizza la vita di 
ogni creatura che viene in questo 
mondo. Consapevole della fragi-
lità e dunque del prezzo di quella 
vita, della necessità di assicurarne 
l’impagabile valore. Mai come oggi 
la Chiesa è stata vicina a compren-
dere che l’uomo vivente è gloria di 
Dio. E che la morte chiami l’oltre 
della vita; la gloria.
E credo che questa prossimità a 
capire sia favorita nell’ora attuale 
dall’avvertenza, ogni giorno più 
viva, dei massimi pericoli a cui 
il nostro vivere espone ogni esi-
stenza.
Ecco, il prossimo anno indiche-
rò la santa Famiglia adulta con al 
centro proprio lui, Giuseppe che 
ci riporta alla verità dell’esistenza.

Don Mariano Piccotti
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Non ci facciamo bella fi gu-
ra questi giorni noi uomini, 
con le pagine di cronaca 
che ci vedono protagonisti. 
Palermo, in sette violenta-
no una ragazza di 19 anni. 
E migliaia di accessi sui so-
cial alla caccia del fi lmato: 
“Se qualcuno ce l’ha, pago 
bene” si aff rettano a dichia-
rare. Caivano, due ragazzi-
ne di 10 e 12 anni picchiate 
e violentate per alcuni mesi. 
Anche qui protagonisti dei 
ragazzi. Una quindicina, 
sembra. Il tutto ancora una 
volta fi lmato, come a do-
cumentare un gesto eroico. 
Firenze, O me la dài o me la 
prendo. Ci credereste a una 
genialità del genere? Sì, di-
ceva proprio così un cartel-
lo al Blanco Beach Bar. Con 
i titolari che si sono aff ret-
tati a scusarsi, sostenendo 
anche che la scritta è stata 
fraintesa. Come quei politi-
ci che prima la sparano, poi 
piagnucolano e lamentano 
il solito fraintendimento. 
E quasi a coronare tanto 
onore al merito maschile, 
il ministro di turno, con la 
soluzione: “Presto in di-
scussione, e spero appro-
vata, la proposta di legge 
della Lega per la sperimen-
tazione anche in Italia del-
la castrazione chimica  per 
stupratori e pedofi li”. Sal-
vo poi arrivare, in questa 
in-gloriosa pagina, l’uomo 
con le stellette: “Se questa 
è l’era dei diritti, allora ri-
vendico a gran voce anche 
il diritto all’odio e al disprez-
zo e a poterli manifestare 
liberamente nei toni e nel-
le maniere dovute”. Chiaro 
residuo di un machismo da 
forze armate d’altri tempi.
Hai messo insieme trop-
pe cose, direte, per di più 
eterogenee. No, osserva-
te bene. Dai ragazzi che si 
sentono uomini violentan-
do un’amica o addirittura 
delle bambine, ostentando 
poi il fi lmato, diventato 
merce di scambio; al mini-

stro che risolve il problema 
sbandierando la castra-
zione; o all’uffi  ciale il cui 
pensiero si sviluppa in una 
logica di suprematismo da 
rivendicare: noi siamo noi, 
e loro - omosessuali, neri, 
immigrati... donne! - sono 
gli altri. La stessa logica. 
Fascismo eterno, direbbe 
Umberto Eco.

Guardo questi ragazzi, ca-
paci di distruggere con 
tanta leggerezza la vita di 
un’amica o di una bambina, 
e mi chiedo dove sono i pa-
dri. Sì, i padri, uomini adul-
ti. Quaranta, cinquanten-
ni. Uomini nel pieno delle 
energie, fi siche e mentali.
Proviamo a chiederci, noi 
uomini, come abbiamo re-
agito a quanto hanno fat-
to questi ragazzi. Quali 
emozioni risuonano in noi. 
Noi, padri, siamo il model-
lo maschile con cui i fi gli si 
misurano. Nel bene e nel 
male. Non che se un fi glio 
violenta un’amica signifi -
ca che anche il padre lo fa, 
o l’ha fatto. No. Nel senso, 
piuttosto, di quali valori
questo fi glio respira in casa. 
Quindi coltiva dentro di sé. 
Cosa signifi ca per lui essere 
un uomo. Cos’è una relazio-
ne d’amicizia. Dove colloca, 
nel suo pensiero e nella vita 
d’ogni giorno, la compagna 
con cui condivide la scuola 
o lo studio o il tempo libe-
ro. Quale modello, nel rap-
porto tra uomini e donne, 
ha interiorizzato. O, meglio, 
quale modello abbiamo 
cercato o stiamo cercan-
do di proporgli. Cosa vede 
e cosa vive in casa, cosa vi 
respira nella relazione tra i 
genitori. Tra padre e madre. 
Marito e moglie. Rispetto, 
attenzione, condivisione; 
prevaricazione, superiori-
tà, violenza. E con lui? At-
tenzione, ascolto, vicinan-
za aff ettiva; poco interesse, 
distanza, tanto... ci pensa 
la madre! Come ci pensava 
lei quando, bambino, do-

veva portarlo dal pediatra.
Chiediamoci anche come 
ci rapportiamo noi uomi-
ni adulti con le colleghe 
di lavoro, con le amiche 
di famiglia. Con le donne. 
E quel cartello di Firenze 
O me la dài o me la prendo
come risuona dentro di me? 
E quel solito in fondo se l’è 
cercata, quando si tratta di 
una donna violentata, non 
sarà che appartiene anche 
al mio pensiero? Incorni-
ciato e ben sostenuto da: 
chi sa come andava vestita, 
poteva fare a meno di usci-
re con tutti quei ragazzi, 
ubriacarsi poi, o addirittura 
imbottirsi di roba. Poi ades-
so li vuole pure denunciare: 
poteva pensarci prima, no?
Proviamo a chiedercelo 
come suonano questi pen-
sieri dentro di noi. Uomini, 
maschi. Perché ogni padre 
è la cassa di risonanza per 
suo fi glio. È il primo ma-
estro di mascolinità: per 
tutti noi diventare uomi-
ni signifi ca misurarci con 
l’immagine di nostro padre. 
Poi, certo, tutti abbiamo la 
possibilità di correggere e 
integrare quanto abbiamo 
appreso in famiglia, ma 
come una sorta di lingua-
madre, il modello interio-
rizzato dai genitori rimane 
alla radice. Non sarà che 
l’uomo-cacciatore e la don-
na-preda dicono ancora la 
legge del nostro pensiero?
Sei ancora quello della pietra 
e della fi onda, uomo del mio 
tempo, cantava Quasimodo. 
Riusciremo ad andare oltre?

Un raggio di luce dal nostro 
Presidente: “Ecco come na-
sce la nostra Costituzione: 
con l’amicizia come risorsa 
a cui attingere, per supe-
rare insieme le barriere e 
gli ostacoli, per esprime-
re insieme la nostra stessa 
umanità. Per superare, per 
espellere l’odio come misura 
dei rapporti umani”. 
Uomo (maschio) del XXI 
secolo, dove sei?

di Federico Cardinali
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È IN LIBRERIA
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La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina negli 
ultimi due anni 
2019 e 2020

► AVIS JESI 
L’Avis di Jesi celebra la “Giornata del Donatore” 
domenica 10 settembre presso “Casa Avis” in via 
Guerri 5. Il programma prevede il raduno alle 16 
presso la sede poi la S. Messa presieduta dal ve-
scovo don Gerardo Rocconi con la partecipazio-
ne della corale “Regina della Pace”. A seguire la cerimonia uffi  ciale con il 
saluto delle autorità presenti, la consegna delle benemerenze ai donato-
ri e del Premio “Alessandro Federici” alle scuole Secondarie di 1° grado, 
momenti di spettacolo a cura di Res Humanae compagnia La Barcaccia.


